Non di veline muore la democrazia

Missione compiuta. Il Pdl rinuncia alle veline ed alle letterine. Abbiamo così salvato la democrazia, e con l’occasione anche la tormentata famiglia Berlusconi?
Né l’una né l’altra. La democrazia italiana è da tempo inefficace nella sua funzione più delicata, la selezione della classe politica, e la questione delle veline ne è solo un marginale corollario. La famiglia Berlusconi – che, con tutto il rispetto, è questione di non eccelso valore pubblico – è malmessa di suo, ed anche in questo caso la diatriba su qualche ragazza in lista e sulla visita del premier alla festa della diciottenne Noemi sono solo dei banali pretesti.
Erano gli anni ’80 quando Rino Formica apostrofò l’assemblea nazionale del suo partito, il Psi, come il regno di “nani e ballerine”. La battuta di Formica  segnava un cambiamento di costume, per cui l’organo politico abbandonava la sua autosufficienza e si mescolava alle rappresentanze di altri mondi: cultura, scienza, professioni ed anche società dello spettacolo. Queste aperture, fortemente volute da Craxi, puntavano ad uscire da un modo di selezionare i dirigenti politici che proveniva dal dopoguerra e sembrava ormai sterile: sezioni, federazioni giovanili, scuole di partito, correnti, elezioni. Un mondo chiuso, separato da quello civile e sociale. Così, in quel Psi, affianco ai dirigenti tradizionali c’erano architetti, avvocati, rettori ma anche attrici e presentatori tv. 
Dopo un quarto di secolo, quel sistema che Craxi voleva superare è diventato un punto d’arrivo. “Magari la classe politica si formasse nelle università, nei partiti, nelle scuole”, dicono gli osservatori e molti degli stessi leader politici. Cosa è accaduto? Semplice. Dopo la stagione giustizialista dei primi anni ’90, che distrusse la gran parte dei partiti storici, si è andati passo passo verso il più totale vuoto della struttura politica. Non c’è solo il partito di Berlusconi, che da 15 anni elude ogni parvenza di organizzazione democratica. Ci sono, in parallelo, le sigle finte inventate lì per lì e il dominio di oligarchie che si perpetuano e si riciclano di continuo. A completare il declino, il tramonto delle preferenze. Oggi il cursus honorum del politico è tutto interno alla “corte” del potente. Guadagnare la sua simpatia, mostrargli fedeltà e prostrazione, evitare in ogni modo di disturbare il manovratore: sono queste le qualità richieste all’aspirante onorevole nella nostra Seconda Repubblica. Il problema, quindi, non è se il candidato sia o meno un volto della tv, e neppure se i suoi meriti riguardino o meno la sfera privata (è il sottinteso della “mignottocrazia” denunciata dall’ex berlusconiano Paolo Guzzanti). Il problema è il “Parlamento dei nominati”, e prima ancora i partiti con finti dirigenti decisi in una stanzetta da 10 notabili. E’ in questo sistema che una soubrette diventa di colpo ministro o una ragazzina 26enne, senza esperienza ma con buone amicizie, diventa capolista alla Camera del più grande partito della sinistra. Visto che le cose vanno così, le eventuali veline in lizza alle europee sono davvero il male minore. Il sistema elettorale per Strasburgo prevede le preferenze: qualcuno dovrà pur votarle, queste benedette ragazze, altrimenti la loro sarà stata solo una legittima esperienza politica, non meno legittima di quella che in anni passati riguardò l’attore Enrico Montesano, il calciatore Massimo Mauro, il velocista Pietro Mennea, il cantante Gino Paoli o il conduttore Michele Santoro. E che oggi riguarda il principe Emanuele Filiberto, il pm Luigi De Magistris o l’immobiliarista Roberto Carlino, quello che da anni ci insegue con i suoi appartamenti superlusso in aperta campagna ma ben collegati al centro di Roma con la metropolitane leggera. 
Infine, riguardo alla famiglia Berlusconi in periodico conflitto a colpi di comunicati stampa, si può anche evitare di schierarsi da una parte o dall’altra, come fanno la sinistra che è tutta al fianco di Veronica (davvero il simbolo di dove sia finita la sinistra…) o Vittorio Feltri che titola “Veronica velina ingrata” e pubblica in prima pagina un antico streep tease della signora. La vita privata di Berlusconi appartiene a lui solo, così come quella di Angela Merkel, Gordon Brown o Barak Obama. “Combatto per i miei figli”, dice con tono solenne Veronica Lario. In effetti, informano gli esperti di gossip politico-economico, madame Veronica fa le barricate perché vuol strappare per i suoi tre figli un pezzo di patrimonio più consistente, contendendolo a Marina e Piersilvio che appartengono alla prima moglie del Cavaliere. E’ su questa nobile questione che si dilania l’Italia della crisi, della povertà e del terremoto.
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